IL VERO DIALOGO
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Non tenterò assolutamente di modificare quello che penso né quello che pensate, per ottenere una conciliazione piacevole per tutti.

Non c’è dialogo possibile se non tra gente che resta quella che è e che parla sinceramente.

Così affermava nel 1945 il famoso scrittore francese Alberto Camus indicando i confini del vero dialogo, una realtà assolutamente necessaria a persone autenticamente tali.

L’alternativa, infatti, è l’isolamento arcigno e timoroso, la falsità o il disprezzo: spesso ai nostri giorni è questa la strada imboccata da molti, anche perché la più facile e comoda.

L’autore del celebre romanzo “La Peste” sottolinea, però, un elemento significativo: il dialogo non deve essere adottato come tecnica per far cambiare l’altro e neppure per mettere in crisi se stesso.

Se mi devo confrontare con l’Islam, ad esempio, devo essere prima di tutto ben consapevole di chi io sia, della mia identità, dei miei valori.

Se dialogo con un ateo, non devo mimetizzare la mia fede così da essere più agevolmente d’accordo con lui.

E’ necessario essere se stessi e “parlare sinceramente”. Né si deve dialogare con l’altro esclusivamente per convincerlo, per fare proselitismo, per trasformarlo (*). 

Il confronto sereno e leale, schietto e veritiero crea armonia, pure nella diversità delle voci, proprio come accade nel duetto musicale che può mettere insieme un “basso” e un “soprano” senza dissonanza.

Detto questo, però, io aggiungerei che il dialogo può anche trasformare, può schiodare idee sbagliate e luoghi comuni, può fare compiere passi novi verso l’altro. Sempre in sincerità e verità.

(*) Mie esperienze su questo punto.
“E partecipavano assiduamente alle istruzioni degli apostoli, alla vita comune, allo spezzare del pane e alle preghiere. …

Tutti i credenti poi stavano riuniti insieme…” (At 2).

Questo è lo spirito della chiesa primitiva.

Nella Chiesa dei nostri giorni assistiamo al proliferare di molti gruppi che, autodefinendosi “comunità”, mirano ad essere testimoni del Vangelo più autentici della comunità generalizzata dei cristiani animati dallo spirito sacerdotale originale ed originato dal Battesimo.

Questa specie di gara potrebbe essere efficace se, priva di adattamenti e di propaganda proselite, rimanesse sempre nell’ambito della missionarietà messianica rigorosamente autentica.

Purtroppo ho sperimentato di persona pressioni del tipo “o sei con noi o sei lontano dalla verità”.

Questo mi ha ferito gravemente, anche perché, certi “gruppi “ osano celebrare liturgie personalizzate, per di più separatamente dalla comunità non aderente al loro pressante invito di incorporazione, che, a mio avviso di relativamente esperto in conseguenza degli studi di formazione al ministero istituito dell’accolitato, per certi aspetti divergono irriguardosamente dai canoni generali. 

Ancora più grave è il fatto che qualche gruppo celebra una Pasqua separata dal resto della comunità diocesana o, al massimo, fanno l’uno e l’altro col fine ultimo di non dispiacersi gli Ordinari diocesani ai fini del loro “riconoscimento”.

Addirittura, parlando di ministeri istituiti, alcuni responsabili mi hanno affermato che al loro interno esiste l’istituzione (non diocesana) di ministri straordinari della comunione (che molti, ignorantemente ed impropriamente chiamano dell’Eucaristia), di lettori e di accoliti.

Potrei fare tutta la storia dei mezzi e dei campi d’influenza dei campi di questi gruppi.

Devo, tuttavia, ammettere che i loro modi spesso affascinano anche battezzati “lontani” che entrano a fare parte di questi gruppi nei quali, in ogni caso compiono un cammino di fede.

Ritengo, pertanto, che la materia vada approfondita dall’autorità ecclesiastica.

Sicuramente ciò avviene già, tant’è che questi gruppi sono accettati o sopportati.

Allora, un chiarimento al riguardo sarebbe giusto che giunga a tutti in forma ufficiale.

Questo ho voluto dire non per spirito di polemica, ma perché, nello spirito del “dialogo”, una doverosa richiesta di fare luce è, a mio modestissimo e rispettosissimo avviso, necessaria.
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